
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

La reazione di Washington: «Non c'è nulla di nuovo, anzi si pongono 
altre condizioni per il ritiro. No al cessate il fuoco, continueremo...» 
Ma gli Usa ora vogliono di più: l'usata di scena di Saddam Hussein 
E l'attacco terrestre potrebbe scattare in qualsiasi momento 

Bush: «La guerra contìnua» 
E il presidente americano esorta il popolo iracheno a ribellarsi 
Bush dice no al cessate il fuoco. Definisce come una 
•beffa crudele», «niente di nuovo», la dichiarazione da 
Baghdad. E alla condizione che sinora gli Usa avevano 
posto per mettere fine alla guerra, il ritiro dal Kuwait, 
ne aggiunge praticamente un'altra: l'uscita di scena di 
Saddam Hussein. Gli ordini non mutano: bombardare 
ad oltranza. Anzi fa sapere che l'attacco terrestre ora 
potrebbe scattare «in qualsiasi momento». 

DAL NOSTRO CORRISPONOENTE 

SIIQMUND QINZBIRO 

• • N E W YORK. .Una bella 
; crudele»'cosi Bush, dopo aver-
< ci pensalo su esattamente due 

ore e 40 minuti, ha stracciato 
t la proposta di Baghdad per U 

cenale il fuoco. Anzi, alla con
dizione sin qui pubblicamente 
enunciata per porre line alla 

; guerra. Il ritiro iracheno dal 
f| Kuwait, ne ha aggiunto in pra

t o un'altra, che venga tolto di 
nezzo Saddam Hussein. Vuol 

jj «lire che la guerra continua E 
••, «indie non riceveranno ordini 
\% Jn contrario, •proseguiremo la 
;/< /campagna di bombardamenti 
tt .-•ecoodo il programma», fanno 
4 ..sapere dal Pentagono e i mlli-
£ ^.tatUn Arabia. Non ci sarà tre-
& gua per le truppe irachene, «a 
H meno di contrordini» spareran-
,&• no «a tutto quel che si muove». 
«f. anche se dovessero muoversi 
K dirigendosi a nord, per lasciare 
% il Kuwait. 

', «Beffa crudele» e anche il 
l>\ modo in cui Bush ha cercato di 

tener conto del clima di spe-
't,. rama che era scoppialo, del
l', l'impressione lasciata dalle im

magini di gioia trasmesse sulla 
CNN da Baghdad, coi miliziani 
che scaricano le loro armi in 
aria e delle notizie di analogo 
sollievo tra i soldati della coali
zione in Arabia. «Appena ho 
sentito quella dichiarazione 
devo dire che ero contento che 
Saddam Hussein, come sem
brava, si fosse reso conto che 
deve ritirarsi senza condizioni 
dal Kuwait .», ha esordito Bush 
al convegno dell'American As-
sociation for Advancement of 
Science, dove era in program
ma un suo discorso Si era pre
sentato in ritardo, s'era preso 
un poco ancora di tempo, pro
babilmente per consultarsi 
con gli alleati, più che per valu
tare la dichiarazione Irachena. 
Poi ha detto «Mi spiace, ma 
dopo aver analizzato e letto 
nella loro interezza le dichiara
zioni che vengono da Baghdad 
(abbiamo concluso) che non 
c'è niente di nuova Che è una 
beffa. CI sono nuove condizio
ni aggiunte. Mi splace davvero 
per la gente In Irak, per le fami

glie americane che stamane 
hanno sentito in tv che c'era 
una possibilità di pace Ma 
non è cosi Noi continueremo 
(la guerra) .». 

Le condizioni aggiunte cui si 
riferisce Bush sono la richiesta 
irachena che il ntiro dal Kuwait 
si accompagni ad un ritiro 
israeliano dai territori occupa
ti, il ritiro della truppe alleate 
dall'Arabia e dei Patriota da 
Israele, il ntiro delle sanzioni 
dcll'Onu e un impegno alla ri
costruzione «di quel che l'ag
gressione ha distrutto» in Irak, 
una sistemazione politica futu
ra per il Kuwait fondata sul «de
siderio del popolo» anziché sul 
ritomo al potere dell'emiro, 
come invece chiedono le riso
luzioni Onu. Condizioni in sé 
•inaccettabili», ma che secon
do alcuni sarebbero l'involu
cro propagandistico di una 
proposta la cui sostanza è che. 
per la prima volta dall'inizio 
del conflitto, Baghdad si dice 
disposta ad attuare la risolu
zione Onu che chiede il ritiro. 

Lo stesso Bush ha ricono
sciuto che questa £ «forse l'uni
ca novità» Ma poi al suo udito
rio raggelato ha detto chiaro e 
tondo che la guerra continuerà 
ad oltranza fino a un ritiro 
«senza condizioni», fino al ri
torno della famiglia regnante 
del Kuwait, che «non ci sarà 
"linkage" ad altri problemi in 
quell'area» fi) conflitto arabo-
israeliano e i a questione pale
stinese). Se finora la posizione 
americana - ribadita nel co
municato congiunto Baker-

Bessmertnykh della fine di 
gennaio - era che per cessare 
la guerra bastava che Baghdad 
annunciasse di volersi ritirare 
dal Kuwait, ora Bush dice che 
non ci sarà cessate il fuoco 
•finché inizia un ntiro massic
cio, con le truppe irachene che 
lasciano visibilmente il Ku
wait». 

Altrimenti, ha proseguito 
Bush, «c'è un altro modo per 
far cessare il bagno di sangue 
che i militari Iracheni e il popo
lo iracheno prendano loro in 
mano le cose e costringano il 
dittatore Saddam a farsi da 
parte. • È non solo il più 
esplicito Invito al golpe a Bagh
dad dall'inizio della guerra, 
ma il modo in cui viene formu
lato praticamente aggiunge un 
obiettivo che va assai oltre 
quello per cui gli Usa erano 
stati autorizzati dall'Onu alla 
guerra 

Non e un segreto per nessu
no che questa guenra aveva 
obiettivi espliciti e dichiarati 
(la liberazione del Kuwait), al
tri impliciti e meno confessate
li (gli interessi petroliferi), altri 
ancora impliciti, ma confessa
tali! e anzi tali da esaltare l'ap
poggio dell'opinione pubblica 
(la distruzione della futura mi
naccia nucleare, chimica e 
missilistica di Saddam Hus
sein) e infine uno che è matu
rato nel momento in cui dalla 
diplomazia si è passati alla 
guenra: il far uscire di acena 
Saddam Hussein. Israele non 
ha mal fatto mistero che non 

considererà la guerra chiusa se 
non è eliminato l'apparato mi
litare iracheno Molti consiglie
ri, vicini e lontani, di Bush am-

_ moniscono che l'esito potreb-
' be ancora essere una vittoria 

politica per Saddam Hussein 
se questi, pur ritirandosi dal 
Kuwait, riuscisse a sopravvive
re alla guerra e restare al pote
re. 

Una parte almeno del «no» 
di Bush ha il consenso anche 
dell'opposizione democratica, 
compresi quelli che si erano 
battuti perché la guerra non 
iniziasse nemmeno e perché il 
Congresso non lo invitasse a 
dar pia tempo alle sanzioni. 
«Se ci sono condizioni per il n-
tiro, allora non credo che si fa
rà molta strada in direzione del 
cessate il fuoco», ha messo ieri 
In guardia il presidente della 
commissione forze armate del 
Senato, SamNunn. 

Alla domanda sul perché 
mai gli iracheni abbiano deci
so di fare quell'annuncio e 
proprio in questo momento, 
l'interpretazione più ovvia e 
positiva sarebbe stata che Sad
dam Hussein ha finalmente 
deciso di ritirarsi dal Kuwait 
Scartata questa, alla Casa 
Bianca ora avanzano altre due 
Ipotesi, la prima è che l'abbia
no fatto cosi formulato dando 
per scontato il «no» di Bush, so
lo allo scopo di dividere la 
coalizione; l'altra è che l'ab
biano fatto alla vigilia dell'ap
puntamento a Mosca tra Gor-
baciov e Tarik Aziz per ottene
re una divisione tra Usa e Urss. 

n che, per i consiglieri alla de
stra di Bush non farebbe che 
aggiungere un altro capitolo al 
«libro nero» in cui sono regi
strati I nuovi dissensi sul disar
mo, quelli sulla Lituania e l'i
dea che, caduto Gorbaciov, 
dei suoi successori ci sia meno 
da fidarsi. 

Ma c'è chi ipotizza qualcosa 
di ancora più grave del sempli
ce proseguimento della guerra 
e dei bombardamenti Si dice 
che per tagliare la testa al toro, 
non farsi imbarazzare dalle 
proposte di Baghdad e dai n-
pensamenti che queste po
trebbero produrre a Mosca e 
nel Medio Oriente, all'Onu. tra 
gli alleati in Europa e in Ara
bia, magari anche nella sua 
stessa amministrazione, Bush 
potrebbe addirittura accelera
re 1 tempi dell'offensiva terre

stre, attaccare in anticipo per 
mettere tutti di fronte al fatto 
compiuto della sconfitta mili
tare irachena Proprio ien il 
portavoce di Bush ha voluto 
chiarire che «l'offensiva terre
stre può iniziare in qualsiasi 
momento». Anche se il porta
voce generale Neal, portavoce 
militare Usa a Riad, ha negato 
che ci sia già un'autorizzazio
ne dalla Casa Bianca ai gene
rali sul campo ad attaccare 
quando credono Ieri in Arabia 
i bombardamenti sono prose
guiti senza tregua, anzi a ritmo 
intensificato In direzione della 
possibilità che non attendano 
più nemmeno la fine di feb
braio va anche la stima del 
Pentagono che sino già stati di
strutti un terzo degli effettivi e 
dei mezzi corazzati iracheni in 
Kuwait 

Perez de Cuellar: 
«L'offerta di Baghdad 
merita attenzione» 
«Menta attenta considerazione», dice della proposta 
irachena Perez de Cuellar, che nei gtomi scorsi era 
stato sanguinosamente insultato da Baghdad come 
lacchè degli americani. E conferma che l'Onu ha 
pronto un piano per la supervisione del ntiro dal Ku
wait e del cessate il fuoco. Ma non pare che al mo
mento l'Onu abbia uno spazio autonomo di iniziati
va diplomatica per «forzare» la pace. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

È già esautorata, la «colomba» Baker? 
Che fine ha fattftJSaker?JLftsua-portavoce giura che 
«la vede esattaitl»te<^r!!rBush». Matfue'rrtJfl"»* 
lumnist di destra lasciano intendere che alla Casa 
biamp c'è già stata una sorta di defenestrazione si
lenziosa di colui che per due anni era stato il «cer
vello» della politica estera Usa. Ormai Bush ascolte
rebbe solo i falchi Scowcroft e Chéney e avrebbe 
esautorato Baker anche per il dopo-guerra. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

'••NEWYORK. Elntuttoque-
" sto, che fine ha fatto il segreta-
, rio di Stato Baker? La sua por-
:* lavoce dice che ieri mattina, 
- mentre Bush rispondeva pie-
' che al comunicato di Bagh

dad. Baker era impegnato al 
; telefono con il collega sovieti

c o Beatroertnikh da Mosca. 
; dopc*aver parlato con l'amba-
' sciatore saudita a Washington, 

il collega Dumas a Parigi e Me-
* guid alCairo. Anzi, al Diparti-
, mento di Stato la signora Mar-

.gare! Tutwiler, in una sorta di 
excwauo non pelila, ci tiene a 

;' dire ai giornalisti che Baker «la 
< Vede esattamente come la ve

ti» il presidente Bush». Insiste 
Che il fatto che nella dfchiara-
tJone irachena «ci sia qualcosa 

di nuovo, una porzione che 
può' essere interpretata in mo
do positivo, non significa che 
sia accettabile». 

Ma sta di fatto che Baker è ri
masto defilato sin dall'inizio 
della guerra. La sola volta che 
il suo nome era tornato alla ri
balta, a fine gennaio, come co
firmatario di una dichiarazione 
congiunta con II collega sovie
tico Bessmertnykh, Baker era 
stato clamorosamente scon
fessalo dalla Casa Bianca. Due 
columnist di destra, ma con ot
time fonti nelle stanze che 
contano, Rowland Evans e Ro
bert Novak, Ieri in un articolo 
sul .Washington post» hanno 
sostenuto addiritura che alla 
Casa Bianca ci sarebbe già: 

lontanamente di Bush dal suo 
segretario di Stato, «cosi sottile 
che è passato inosservato an
che nella capitale». In una sor
la di golpe di palazzo, a con
quistare la fiducia e l'ascolto di 
Bush sarebbe stata quella che 
sin dall'inizio appariva come 
•l'altra anima» di questa ammi
nistrazione in politica estera, il 
consigliere per la sicurezza na
zionale generale Scowcroft e il 
capo del Pentagono Cheney. 
Insomma quasi un caso She-
vardnadze a Washington, solo 
(ancora) senza dimissioni 

•Non dando alcun ascolto 
all'ammonimento che la coali
zione che combaite contro 
Saddam Hussein potrebbe 
sfaldarsi, Bush, Scowcroft e 
Cheney guardano con più at
tenzione alle valutazioni sui 
danni inflitti coi bombarda
menti che alla apertura di pa
ce che vengono ventilate da 
Teheran o da Mosca», scrivono 
i due columnist «O da Bagh
dad» si potrebbe aggiungere. 
«Se Baker ammonisce che la 
coalizione sta diventando peri
colosamente fragile, Bush ri
sponde che no, la coalizione è 

-intangibile, Scowcroft e Che-
*tSrygiI danno ragjonait-Evant 
e Novak sono ovviamente sod
disfatti che «Bush.iScowcroft e 
Cheney siano diventati il trium
virato che ha ciato una spetta
colare statura politica a questa 
amministrazione, e abbiano 
indici di grandimento in salita 
nei sondaggi d'opinione, assai 
migliori di quelli sulla politica 
intema Mentre Baker saggia
mente, sin dallo scorso agosto, 
ponderava Nati negativi della 
prima guensy,Arnsilpana In 
Arabia, Scowcroft e Cheney 
istitlnUvamenie e in modo as
sai più immediato rafforzava
no la decisione di Bush che 
l'aggressione non la si sarebbe 
"lasciata passare*». 

Di Baker sarebbero rimasti 
inascoltati non solo gli sforzi 
per trovare una soluzione poli
tica, per cucire una posizione 
comune coi sovietici, gli avver
timenti che siriani ed egiziani 
possano andare per la loro 
strada se Bush presta ascolto 
solo alle esigenze israeliane, 
ma anche le idee per II dopo
guerra Alla Casa Bianca, sem-
Ere stando a quanto scrivono 

vans e Novak, nessuno avreb
be gradito il plano di «ricostru

zione» enunciatola Baker la 
scorsa settimana dinanzi alla 
commislsone Esteri del Sena-
to,EBush avrebbe decisodi af
fidare il tema al vice di Scow
croft Bob Gate», anziché agli 
uomini di Baker al Dipartimen
to di Stato. 

Il problema, ovviamente, va 
ben al di là della questione 
Golfo, del medio oriente e di 
questa guerra L'imboccare 
una strada anziché un'altra nel 
Golfo, la tentazione di imporre 
una «pax americana» di altri 
tempi anziché una sistema di 
•sicureza collettiva» potrebbe 
avere conseguenze di ben più 
ampia portata. Baker, basta ri
cordare, era stato il grande ar
tefice della svolta nei rapporti 
Usa-Urss, di quella che era sta» 
ta definita «fine della guerra 
fredda». E questo quando 
Scowcroft storceva il naso e 
Cheney diceva che a Gorba
ciov restavano pochi mesi Ieri, 
guarda caso, Bush è andato a 
ripetere il suo picche alla di
chiarazione da Baghdad nel 
Massachusetts, alla Raytheon, 
la fabbrica dove si producono i 
missili Patriot e 11 si è lanciato 
in una apologia dell'idea rea-
ganiana delle guerre stellari. 

DSICI George Bush 

• •NEW YORK, ti segretario 
generale dell'Orni Perez de 
Cuellar ha affermato che la di
chiarazione in cui l'Irak si dice 
pronto ad obbedire alla risolu
zione 660 dell Onu «menta at
tento studio» E ha confermato 
che l'Onu avrà un ruolo decisi
vo da svolgere nella composi
zione del dopo-guerra nel Gol
fo, dalla garanzia del cessate il 
fuoco alla soluzione dei pro
blemi aperti nell'intera regio
ni!. Alla domanda se ci fossero 
già pronti piani per un'inter
vento diretto dell'Orni, a verifi
care un eventuale cessate il 
fuoco, a osservare un eventua
le ritiro delle truppe irachene 
dal Kuwait e a separare gli 
eserciti contrapposti la rispo
sta è stata positiva, anche se 
De Cuellar non ha voluto ad
dentrarsi nel dettagli 

La risposta di de Cuellar, 
ben diversa dal «no» netto di 
Bush, è tanto più significativa 
se si tiene conto del fatto che il 
segretario generale dell'Orni in 
quelli giorni era stato oggetto 
di una campagna di insulti 
sanguinosi da parte di Bagh
dad. Appena poche ore prima 
il ministro dell'informazione di 
Saddam Hussein, Lati! Jassim, 
l'aveva definito «uno sporco e 
criminale mestatore», che 
•mantenendo il silenzio nei 
confronti dei crimini degli Stali 
Uniti e dei loro alleati, di fatto 
offre una copertura agli Usa» «I 
loro insulti non mi interessa
no., solo non capisco come in 
questo momento non abbiano 
altro da fare che attaccare il se
gretario generale dell'Orni. il 
meno aggressivo e il meno im
portante dei loro avversari.. ». 
era stata la calma replica di Pe
rez de Cuellar Nel dibattito a 
porte chiuse in Consiglio di si
curezza giovedì il segretano 
dell'Orni si era detto contrario 
a sollecitare un cessale il fuoco 
immediato a meno di un «fer
mo impegno» iracheno a riti
rarsi. 

Qualche cosa, «fermo» o 
meno che sia, ora è venuto Ma 

Perez si trova di fronte ad 
un'assemblea e ad un Consi
glio di sicurezza troppo diviso 
in questo momento per offrir
gli uno spazio di iniziativa au
tonoma. Prosegue in Consiglio 
di sicurezza il dibattito, ma 
sempre a porte chiuse. 

Scurissimo in volto, quasi 
come se l'apertura irachena 
fosse una delle maggiori di
sgrazie con cui potesse avere a 
che fare, l'ambasciatore di Bu
sh all'Onu, Pickering, ha rie
cheggiato, in toni s* possibile 
ancor più pesanti, il «no» del 
presidente Usa. Più doro anco
ra del rappresentante all'Onu 
del Kuwait occupato, il quale è 
entrato nel merito de'ta dichia
razione irachena osservando 
che questa offre l'accettazione 
della pnma delle risoluzioni 
dell'Onu, ma non di quelle 
successive, e in modo specifi
co della numero 662 che di
chiara «nulla» l'annessione del 
Kuwait come diciannovesima 
provincia deD'lrak. D rappre
sentante del Kuwait ha aggiun
to che la nuova posizione di 
Baghdad è sintomo di una lea
dership «traballante». 

Non molto più incoraggianti 
erano state le prime reazioni, a 
caldo, del numero due della 
rappresentanza sovietica all'O
nu Premuto dai giornalisti il 
diplomatico, precisando di 
parlare «a titolo personale», 
aveva detto che la dichiarazio
ne irachena gli appariva una 
mossa propagandistica ad uso 
e consumo intemo. Meno di 
un'ora dopo è compano inve
ce l'ambasciatore Vorontsov, 
con in mano un dispaccio con 
le dichiarazioni di Gorbaciov 
da Mosca a parlare di «soddi
sfazione e speranza», aggiun
gendo che bisogna «guardare 
molto attentamente alla di
chiarazione e discemere, in 
mezzo alle contraddizioni, 
quello che appare come posi
tivo da quello che invece con
traddice le decisioni del Consi
glio di sicurezza dell'Onu». 

OSLO. 

L'armata alleata ora più vicina alle linee nemiche 
MttHRAN. Speranze bru-

'; date, eccitazione al fronte. 
' qualche marine che grida «si 

toma a casa». Un'Illusione. Ora 
''i U guerra, quella crudele con le 
" baionette, e ancora più vicina. 

Una giornata da dimenticale. 
ì A Dhahran aria di lesta, ban-

dlere e mura sventolati, poi un 
Improvviso cambio di umore. 
A Wyad 0 generale Neal con 
Impassibile aria da manager 
della guerra ha troncato in se-

nt rata ogni residua illusione: 
£ «Non possiamo fermarci e sta-
'? rea guardare, la nostra missio-
t. ne non cambia, solo se si ar-
& rendono non li colpiremo». 
> ' La battaglia è ora più vicina. 

soldati marciano 
f verso nord. I comandi hanno 
f ordinalo la più massiccia 
% avanzata dall'Inizio della guer-
P i t u i campi del deserto sono 
* stati abbandonati I soldati so-
| nt> partili lasciando alle spalle 
5 dna fantasma, gli accampa-
; menti vuoti. Colonne intermi-
i nabUi di carriarmatl. blindati. 
jj camion e jeep si dirigono ver-
y so II Kuwait Nel nord una fila 
| di veicoli lunga centocinquan-
' ta chilometri E I comandi 
i americani non fanno mistero 

delle loro Intenzioni: è il prelu
dio alla guerra di lena. I mari-
nes stanno allestendo una gi
gantesca base per il vettova
gliamento. La censura militare 
nasconde l'ubicazione. Ma si 
sa che D, nell'estremo lembo di 
terra saudita, al crocevia di 
frontiere con l i n k e il Kuwait 
vi sono armi, munizioni, viveri 
e carburanti per 80mila mari
n a . Ma è l'intera armata che 
prende posizione a ridosso 
della frontiera. Guerra dunque 
Proprio al termine della più 
contraddittoria giornata dal 17 
gennaio. 

Per tutta la notte a Dhahran 
si era sentito il rombo inces
sante dei caccia bombardieri 
diretti in Kuwait e in Irak. E la 
giornata non prometteva nulla 
di nuovo. Alle 14.30 la Cnn ha 
fatto rimbalzare in Arabia Sau
dita l'annuncio di radio Bagh
dad sul possibile ritiro degli 
Iracheni E subito si è creata 
una grande eccitazione. 

I più felici erano i pakistani, 
gli indiani, gli emigrati dai pae
si poveri nella Bengodi saudi
ta. Indossando I vestiti del gior
no di festa (il venerdì è la do
menica islamica) si sono ac-

È durata poche ore la speranza 
che fosse alle porte una tregua 
Migliaia di soldati in marcia 
verso il confine con il Kuwait 
Nella notte allarme anti-Scud 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

calcati in tanti davanti ai nego
zi con le televisioni accese 
Commentavano soddisfatti 

A) posto di blocco che filtra 
gli accessi alla grande base ae
rea di Dhahran i sauditi, attac
cati alle radio, hanno esultato 
alzando i mitra. Ma I marines 
che tengono 11 fucile puntato e 
il dito sul grilletto non si sono 
scomposti Everett D. Britt. un 
sergente armato fino al denti 
che controlla i documenti dei 
giornalisti al centro stampa, se 
l'è cavata con una battuta «È 
un trucco, Saddam vuole che 
lo lasciamo in pace» E ha por
tato la mano al collo «È pieno 
di merda fino qua» Ma all'uffi
cio dei kuwaitiani c'era aria di 

festa I funzionari di solito cir
cospetti, si abbracciavano e 
sventolavano la bandiera da
vanti alle telecamere «Tomor-
row in Kuwait», gridavano So
lo Waell, giornalista di un setti
manale politico di Kuwait City, 
se ne stava in disparte. «Mi fa 
piacere che Saddam dica che 
si ritirerà, che affermi di accet
tare le risoluzioni dell'Onu. Ma 
sono sicuro che non lo farà. È 
un bugiardo, lo conosciamo». 

Al fronte la radio aveva scal
dato gli animi, suscitato spe
ranze «arem, una soldatessa 
texana «Spero che si ritiri, spe
ro che ci sia un cessate il fuo
co» Altri cominciavano a so
gnare II ritomo a casa Altri ari li cenerate SrJiwarzkopI 

cora però erano dubbiosi Un 
giovane soldato dell'Alabama: 
•Non credo che si ritirerà, mi ' 
convincerò quando sarò a ca
sa con i miei figli» I marines 
della prima divisione, destinati 
a guidare l'assalto terrestre, il 
reparto americano che ha per
so dodici uomini in combatti
mento, non si facevano illusio
ni e usavano parole dure Da
vid Loper, vent'annl. di New 
York. «Non si ritirerà e non 
dobbiamo permettere che gli 
iracheni abbiano il tempo di 
riorganizzarsi Ci darebbero 
una batosta Dobbiamo attac
care subito, bombardare, spin
gerci fino in Kuwait» «Diamogli 
venliquattr'ore - ha tagliato 
corto il maggiore Pete Peterson 
della prima divisione - vedia
mo se si ritirerà verso nord. Sa
rei felice se questo accadesse 
Ma qui nessuno ci crede». E 
mentre i marines interrogava
no, facevano i duri, ma in cuor 
loro cominciavano a scom
mettere sul ritomo a casa, è ar
mata come una mazzata la 
notizia delle condizioni poste 
da Saddam 

Il segnale l'ha dato Bush ap
parendo In diretta alla Cnn Poi 
a Riyad è cominciata la confe

renza stampa del generale Ri
chard Neal, portavóce del co
mando Usa e gelido contabile 
della guerra. Neal ha concesso 
una battuta alle speranze che 
avevano fatto breccia tra te-
truppe' «C'è stata eccitazione, 
è ovvio che accada, tutti han
no pensato che era il giunto il 
momento di tornare a casa. 
Ma l'illusione è durata poco» E 
l'unica nota pacata in un di
scorso dai toni bellicosi, duri, 
che ha affossato ogni dubbio 
sul prossimo capitolo della 
guerra «Tocca ai politici deci
dere la prossima mossa e non 
a me - ha detto Neal - La no
stra missione non è certo cam
biata» E intanto si accavallava
no voci su un possibile «riposi
zionamento» iracheno. I solda
ti di Saddam (la fonte è saudi
ta) si sarebbero ritirati più a 
nord appostandosi nei centri 
più settentrionali come Al Ah-
madl. 

Ma a Riyad Neal non ha fatto 
concessioni, anzi «È difficile 
dire se si ritirano o se cambia
no posizione Noi ci comporte
remo come negli ultimi trenta 
giorni Solo se si arrendono 
non verranno colpiti Non vi è 
alcuna ragione per cambiare 

programma Noi ci comportia
mo in modo dinamico, adat
tiamo le nostre operazioni alle 
circostanze che mutano di 
giorno in giorno. Ora final
mente si toma a parlare del 
Kuwait £ un successo delle 
nostre operazioni Gli iracheni 
sono confusi e disorientati» 
Non vi saranno dunque né 
pause né tregue? «No - ha ri
sposto Neal deciso - . Se Sad
dam vuole mirarsi può farlo, 
ma deve compiere passi con
creti Non vorrei vedere morire 
nessuno dei miei ragazzi, e 
neppure gli iracheni Ma noi 
non possiamo fermarci e stare 
a guardare» E la guerra non si 
fermerà neppure per il rama
dan, il mese che i musulmani 
dedicano alla preghiera ed al 
digiuno e che inizia fra poche 
settimane- «Per otto anni ira
cheni e iraniani hanno com
battuto senza sosta» - ha con
cluso il generale Neal - «Noi 
continueremo finché il presi
dente Bush ci diràche è giunto 
il momento di cessare il fuo
co» 

Il bollettino di guerra pre
sentato da Neal indica che 
questo momento è ancora 
molto lontano Altre 2600 mis

sioni dei caccia bombardieri 
che hanno compiuto finora 
73000 raids (ieri gli americani 
hanno perso alni due aerei). 
Ancora pesanti bombarda
menti sulle postazioni della 
guardia repubblicana in Ku
wait I prigionieri nelle mani 
degli americani sono ormai 
400 D 60% ha disertato. B 40% 
è stato catturato in battaglia, 
soprattutto a Khaf|L Ieri altre 
otto secessioni dalle fila ira
chene E ora tutti guardano a 
nord ove l'armata alleata sta 
allestendo i nuovi accampa
menti nel deserto «Il prossimo 
passo sarà verso Kuwait City» -
ha detto il maggiore Karen 
Schultz - vice comandante 
della nuova gigantesca base 
allestita all'estremo nord. Ora 
le truppe sono letteralmente 
davanti al nemico E al coman
do di Riyad stanno valutando 
l'opportunità di lanciare un as
salto dal mare con i mezzi anfi
bi Le condizioni metereologi-
che sono ottimali, la luna non 
illumina il deserto e la marea è 
alta Ieri notte infine l'allarme 
antimissilisuco è suonato a 
Riyad e Dhahran Ma solo per 
pochi minuti Nessuno Scud è 
arrivata 
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